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Aumento del minimo di pensione alle casalinghe 
iscritte alla « Mutualità pensioni »

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — La legge n. 389 del 
5 marzo 1963 con la quale è stata istituita 
la « M utualità pensioni » a favore delle casa
linghe ha voluto soprattu tto  stabilire il prin
cipio del riconoscimento di un lavoro da 
sempre considerato come dovere di moglie 
e di madre. Riconoscimento quindi di una 
vera e propria categoria di lavoratrici e 
quindi del d iritto  di beneficiare di una pen
sione per la vecchiaia.

Non si può peraltro certam ente conside
rare equa la pensione m inima di lire 65.000 
annue costituita dalla conversione in rendita 
vitalizia del valore minimo dei contributi 
versati e dalla integrazione a carico del con
to speciale della « M utualità pensioni »; ed 
è logico pensare che proprio le lavoratrici 
che forse a stento hanno potuto togliersi le 
500 lire del contributo minimo e che al com
pimento del 65° anno possono beneficiare 
di sole lire 5.000 mensili sono quelle che più 
duramente e penosamente hanno dovuto af
frontare il lavoro nella loro casa e per la 
loro famiglia.

Dopo quasi 10 anni dalla emanazione della 
legge e quando tu tte  le categorie di lavora- ; 
tori e lavoratrici hanno, con le loro lotte, 
conseguito miglioramenti che si riflettono 
sulle loro pensioni, si ritiene sia necessario 
compiere un atto  di giustizia verso le casa
linghe di condizioni più umili che non hanno

un mezzo per lo ttare e che vedono orm ai 
quelle 5.000 lire mensili vanificate dall’au- 
mento del costo della vita verificatosi da 10 
anni a questa parte in modo impressionante.

Si propone quindi di aum entare la pensio
ne minima di cui all'articolo 11 della legge 
n. 389 del 5 marzo 1963 da lire 65.000 a lire 
195.000 annue corrispondenti a lire 15.000 
mensili; in pari tempo, per increm entare il 
conto speciale della- « M utalità pensioni » di 
cui al terzo comma dell'articolo 15 della 
legge istitutiva, al quale affluisce il 5 per 
cento dei contributi versati dalle assicurate, 
si propone l’aum ento da lire 500 a lire 1.000 
del contributo minimo di cui al prim o com
ma dell’articolo 4 della legge stessa.

Riteniamo sia inutile sollecitare con un 
più ampio discorso la sensibilità degli ono
revoli colleghi. Nessuno di noi disconosce 
la dedizione alla famiglia ed alla casa e la 
fatica che queste lavoratrici affrontano ogni 
giorno, senza sosta, senza festività, per la 
gran parte senza ferie, e senza un compen
so, paghe soltanto della certezza di compie
re un loro dovere.

Diamo quindi loro per la vecchiaia un 
compenso che, seppure ancora sufficiente 
a ben poco, le sollevi dal pensiero di essere 
di peso a qualcuno dopo aver dato agli altri 
tu tta  la loro vita.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

La pensione minima di cui all'articolo 11 
della legge n. 389 del 5 marzo 1963 è aumen
ta ta  da lire 65.000 a lire 195.000 annue.

Art. 2.

Il contributo minimo di cui al prim o com
ma ddl'articolo  4 della legge n. 389 del 5 
marzo 1963 è aum entato da lire 500 a lire 
1.000.

Art. 3.

Il contributo dello Stato in favore della 
« M utualità pensioni » è aum entato di lire 
500.000.000.

Art. 4.

All'onere di cui all’articolo 3 si farà  fron
te, pe r l'esercizio 1973, m ediante corrispon
dente riduzione del capitolo n. 3523 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro.

Il M inistro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le necessarie va
riazioni di bilancio.


